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settimane)
Il 30 gennaio, nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante un
episodio di lancio di pietre, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato
ucciso dalle forze israeliane.

Il ragazzo è stato colpito al collo con arma da fuoco, secondo quanto riferito, dopo
aver lanciato pietre contro due veicoli militari israeliani che attraversavano il
villaggio. Secondo testimoni oculari e fonti della comunità locale, in quel
momento nel villaggio non erano in corso scontri. Le autorità israeliane hanno
annunciato l’apertura di un’indagine da parte della polizia militare. Dall’inizio del
2018, questo è il quarto ragazzo palestinese ucciso nei territori occupati in
episodi di lancio di pietre; gli altri minori sono stati uccisi in Iraq Burin (Nablus),
Deir Nidham (Ramallah) e nel Campo profughi di Al Bureij (Deir Al-Balah).

Un colono israeliano e un palestinese sono stati uccisi in due distinte
aggressioni con coltello. Un colono israeliano di 29 anni è stato accoltellato e
ucciso al raccordo stradale di Ariel (Salfit); l’aggressore è fuggito. A quanto
riferito, si tratta di un palestinese 19enne, cittadino di Israele. Il 7 febbraio, un
giovane palestinese di 18 anni ha ferito con coltello una guardia di sicurezza
dell’insediamento di Kermei Tsur (Hebron) e successivamente è stato ucciso da
un’altra guardia; il suo corpo è stato trattenuto dalle forze israeliane. Il 12
febbraio, due soldati israeliani sono entrati inavvertitamente nella città di Jenin
dove sono stati circondati da un folto gruppo di palestinesi; prima di essere
soccorsi da poliziotti palestinesi sono stati bersagliati e feriti con lanci di pietre.

Tre palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante tre distinte
operazioni di ricerca-arresto. Due di queste ricerche sono state effettuate il 3
ed il 6 febbraio nei villaggi di Birqin e Yamoun (entrambi a Jenin) e, a quanto
riferito, erano finalizzate all’arresto dei presunti responsabili dell’attacco con
armi da fuoco che, il 9 gennaio, ha provocato la morte di un colono israeliano.
Sempre a quanto riferito, l’uomo ucciso a Yamoun era armato e, secondo le
autorità israeliane, è risultato coinvolto nell’attacco del 9 gennaio. Un altro uomo,
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accusato del coinvolgimento nello stesso attacco, è stato ucciso dalle forze
israeliane il 18 gennaio, durante un’operazione di ricerca. La terza uccisione
registrata durante questo periodo (un giovane di 19 anni) è avvenuta il 6 febbraio,
durante scontri con le forze israeliane scoppiati nella città di Nablus, nel corso di
un’operazione di ricerca finalizzata all’arresto del presunto colpevole
dell’aggressione con coltello avvenuta all’incrocio di Ariel (vedi sopra).

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 211
operazioni di ricerca-arresto di cui almeno sette hanno innescato scontri e
conseguenti ferimenti (vedi sotto). Durante queste operazioni sono stati
arrestati, in totale, 330 palestinesi, tra cui almeno 51 minori. A Gerusalemme Est,
i residenti hanno tenuto dimostrazioni e recitato le preghiere del venerdì
all’ingresso del quartiere di Al ‘Isawiya, come protesta per le ricorrenti operazioni
di ricerca-arresto da parte delle forze israeliane.

Nei Territori palestinesi occupati, nel corso di scontri, le forze israeliane
hanno complessivamente ferito 464 palestinesi, tra cui 92 minori. 365 di
questi ferimenti (78%) sono stati registrati durante manifestazioni contro
il riconoscimento da parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di
Gerusalemme quale capitale di Israele. 85 delle lesioni totali sono state
segnalate vicino alla recinzione perimetrale di Gaza e le rimanenti in
Cisgiordania: il maggior numero nella città di Al Bireh vicino al DCO [District
Coordination Office] di Beit El e, a seguire, al checkpoint di Huwwara (Nablus) e
nelle vicinanze dell’ingresso nord della città di Qalqiliya. La maggior parte degli
altri ferimenti (147) sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto:
nella città di Nablus (l’operazione più vasta, in cui è stato ucciso un palestinese di
19 anni – vedi sopra), nel villaggio di Beita (Nablus) e nei villaggi di Birqa e di Al
Yamun (entrambi a Jenin). Analogamente al precedente periodo di riferimento,
più della metà delle lesioni (245, pari al 53%) sono state causate da inalazioni di
gas lacrimogeno necessitanti cure mediche, seguite da ferite da proiettili di
gomma (122, pari al 26%).

Il 7 febbraio, nell’area H2 della città di Hebron controllata dagli
israeliani, 58 minori in età scolare e due insegnanti hanno subito lesioni a
causa dell’inalazione di gas lacrimogeno: in cinque scuole le lezioni sono
state interrotte. Secondo fonti israeliane, le forze israeliane hanno lanciato
bombolette di lacrimogeni in risposta al lancio di pietre, da parte di minori, contro
veicoli di coloni israeliani. Nelle cinque scuole le lezioni sono state sospese per il



resto della giornata, coinvolgendo oltre 1.200 studenti. Sempre nell’area H2, nel
corso di alterchi verificatisi in diversi checkpoint, tre palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente e feriti da soldati israeliani, mentre un ragazzo palestinese
di 15 anni che stava tornando a casa è stato aggredito fisicamente e ferito da
coloni israeliani.

Il 5 febbraio, le forze israeliane hanno svolto esercitazioni di
addestramento militare nella parte settentrionale della Valle del
Giordano, in prossimità della Comunità pastorale di Al Farisiya Ihmayyer,
danneggiando circa 7 mila mq di terra coltivata e determinando la
necessità di ricovero in ospedale di un bambino di quattro mesi. La
Comunità si trova in un’area dichiarata da Israele “zona per esercitazioni a fuoco”
ed è considerata ad alto rischio di trasferimento forzato. Le “zone per
esercitazioni a fuoco” coprono quasi il 30% dell’Area C e ospitano circa 6.200
persone in 38 comunità che vivono situazioni di elevato bisogno umanitario.

In tre diverse occasioni, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato
verso il sud di Israele tre razzi, tutti caduti, a quanto riferito, in aree non
abitate di Israele. Questi lanci sono stati seguiti da attacchi aerei israeliani, che
hanno provocato danni ad un sito militare di un gruppo armato palestinese, ma
anche a cinque appartamenti di un vicino edificio residenziale.

In Gaza, in almeno 46 casi, le forze israeliane, al fine di imporre le
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori
presenti in zone limitrofe alla recinzione perimetrale ed in zone di pesca
lungo la costa: due pescatori sono stati colpiti da proiettili rivestiti di gomma e
arrestati; successivamente sono stati rilasciati. Inoltre, quattro minori palestinesi
sono stati arrestati dalle forze israeliane mentre tentavano di entrare in Israele
attraverso la recinzione. In un caso, nelle vicinanze della recinzione perimetrale
di Khan Yunis, le forze israeliane hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo.

In area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 25 strutture, tra cui una
scuola finanziata da donatori. L’esecuzione di tali provvedimenti ha causato lo
sfollamento di 33 palestinesi, tra cui 18 minori, mentre altri 135 ne sono stati
diversamente colpiti. Il 4 febbraio, nella Comunità di beduini e rifugiati di Abu
Nuwar (in zona C, alla periferia di Gerusalemme), sono state demolite due aule



scolastiche che ospitavano 26 alunni palestinesi di 3a e 4a elementare. Questa è
una delle 46 comunità beduine della Cisgiordania centrale che subisce un
contesto coercitivo (compresi i progetti di ricollocazione da parte delle autorità
israeliane) ed è a rischio di trasferimento forzato. Si stima che almeno 44 scuole
(36 nella zona C e 8 a Gerusalemme Est) siano in attesa di ordini di demolizione o
di blocco-lavori. Delle altre strutture prese di mira durante il periodo di
riferimento, 15 erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e
nove nell’Area C, compresa la Comunità di pastori di Um al Jmal (Tubas) e in
Wadi Qana (Salfit ).

Un palestinese è stato ferito e sono stati segnalati danni alle proprietà in
distinti episodi che hanno coinvolto coloni israeliani o che si sono
verificati in prossimità di insediamenti israeliani. Nelle vicinanze di Qabalan
(Nablus), coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese.
Nell’area di Silwan, a Gerusalemme Est, e vicino a Khirbet Zakariya (Betlemme),
otto veicoli palestinesi sono stati vandalizzati da coloni. In tre diversi episodi,
secondo fonti locali, circa 246 alberi di proprietà palestinese, su terreni
appartenenti a palestinesi dei villagi di Bitillu (Ramallah), Yasuf (Salfit) e Burin
(Ramallah) sono stati vandalizzati da coloni israeliani provenienti, secondo quanto
riferito, dagli insediamenti di Nahliel, Rechalim, Yitzhar. Inoltre, in tre diversi
episodi, 12 palestinesi, tra cui un minore, sono rimasti feriti in scontri con le forze
israeliane intervenute a seguito di risse tra palestinesi e coloni israeliani. Questi
episodi si sono verificati dopo l’ingresso di coloni in terreno privato nel villaggio
Madama (Nablus), e in seguito a risse presso Abu Dis (Gerusalemme) e vicino
all’insediamento colonico di Kokhav Ya’kov a Gerusalemme.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno 14
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani:
feriti tre coloni israeliani, inclusa una donna, e danni a cinque veicoli
privati. Gli episodi si sono verificati sulle strade vicine ai villaggi di Tuqu’a
(Betlemme), Beit ‘Ur at Tahta e Ni’lin (Ramallah), nella città di Abu Dis e nel
villaggio di Hizma (Gerusalemme). Dal 1 febbraio, l’esercito israeliano ha chiuso
l’ingresso principale del villaggio di Hizma, affermando che ciò veniva attuato in
risposta al lancio di pietre [ad opera di palestinesi] contro veicoli di coloni
israeliani transitanti sulla strada 437. La chiusura ha condizionato direttamente
gli spostamenti di circa 7.000 palestinesi che vivono nel villaggio.



Nel periodo di riferimento, il valico di Rafah sotto controllo egiziano è
stato aperto, per tre giorni, in entrambe le direzioni, consentendo
l’attraversamento a 1.894 persone (890 in uscita, 1.004 in entrata).
Secondo le autorità palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi
umanitari, sono registrate e in attesa di attraversare Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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